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ANARCHISMO

La sua genesi è collocabile alla fine del Settecento. In generale, l’a. è la dottrina politica che rifiuta ogni forma di autorità, sostiene la distruzione o l’estinzione dello Stato e ha come sbocco una società fondata sui principi dell’autogoverno, in cui gli uomini siano assolutamente liberi nelle scelte ideali, politiche, sociali. I fini di libertà devono essere realizzati nella solidarietà universale.

Visione ottimistica della natura umana; l’uomo è essenzialmente una creatura benigna, non aggressiva, deviata dalle costrizioni delle autorità politiche, religiose, economiche, educative.

L’organizzazione politica ed economica della convivenza ha una base federalista, è costituita dal basso verso l’alto. Il tessuto sociale dovrebbe ridursi a una rete di libere associazioni e libere federazioni tra comunità. La comunità è il frutto dell’evoluzione spontanea delle consuetudini locali e/o dell’adozione della libera sperimentazione. 

Lo Stato, il governo e l’apparato normativo sono i bersagli dell’a., in quanto strumenti per conculcare la libertà individuale e per garantire la proprietà privata, fonte della disuguaglianza. I mezzi dell’azione politica sono spesso violenti, privilegiato l’attentato simbolico a esponenti o a strutture dello Stato in funzione di esiti di tipo insurrezionale.
L’ideale di società libera viene in genere giustificato con il ricorso ai diritti naturali.

L’a. collettivista (o socialista o comunista o comunitario) propugna la proprietà comune
; l’adesione alla Prima Internazionale Socialista (1864) è una conferma di tale impostazione teorica.
William GODWIN

Giustizia politica (1796) - È il primo esponente dell’a. comunista. Abolizione di ogni costrizione connessa all’oppressione dello Stato, del governo, della legge, dei vincoli d’ogni tipo tranne quelli che si generano spontaneamente dalla vita comunitaria. L’unica forza cogente non dev’essere la legislazione, bensì la ragione, che si manifesta nell’“opinione pubblica”, cioè in un senso comune che “costringe” l’individuo a certi comportamenti. 
Contrario alla violenza: in futuro, non con la forza, ma per effetto della sola convinzione generale, si realizzerà l’uguaglianza e il livellamento delle condizioni; gli individui, cioè, volontariamente e altruisticamente rinunceranno alla proprietà privata in una società senza Stato. [L’anarco-comunismo di G. si distingue da quello successivo di Bakunin e Kropotkin proprio per questa assenza di coercizione.]
Gli individui hanno un uguale diritto ai mezzi di sussistenza; le cose buone del mondo sono proprietà comune. Soppressione della proprietà che opprime l’individuo sul piano economico. Anche il corpo dei singoli individui è affidato ad essi in custodia nell’interesse dell’umanità, e dunque ciascuno è tenuto ad offrire il proprio talento per la produzione della massima quantità del bene comune.

Max STIRNER

L’Unico e la sua proprietà
 (1845) -  A. individualista. Delusione e odio verso l’umanità intesa come comunità, a cui contrappone il singolo, l’Unico, rivendicante l’illimitata libertà comportamentale ed etica. L’Egoista di S. è l’individuo che in nome della propria autonomia, lotta per la libertà totale e senza limiti. L’Egoista si scontra liberamente contro altri egoismi, in una lotta perenne dalla quale esce vittoriosa l’individualità più forte (dunque non esiste il limite della non-aggressione). L’egoista di S. è indifferente alla libertà economica, dunque non ha nulla in comune con l’egoista dell’economia classica e neoclassica. Opposizione di S. al socialismo e al comunismo.

Il punto di partenza è la negazione delle due autorità alla base del disagio sociale ed etico: Dio e lo Stato. Dio, che non esiste, attraverso la Chiesa e la religione si configura come uno spaventoso autoritarismo. Lo Stato da secoli impone la tirannia sull’uomo; nello Stato vige il dominio della legge, indice della violenza della maggioranza contro il singolo. Dopo la Rivoluzione francese, lo Stato ha coartato gli individui anche nelle coscienze, oltre che sul piano materiale.

Suo epigono sarà B. Tucker.

Michail BAKUNIN

Maggior esponente dell’a. Molti scritti asistematici, soprattutto Stato e anarchia
 (1873) - Rifiuto generale di ogni autorità: divina e statuale; affrancamento dell’uomo da vincoli e condizionamenti. Gli uomini devono seguire solo le leggi della propria natura e quelle dell’ambiente; essi devono comprendere bene queste leggi perché nella società ideale non è ammessa alcuna forma di costrizione.
Due avversari ideali, Mazzini e Marx. Sia lo Stato-Chiesa di Mazzini sia lo Stato proletario di Marx sono connotati dall’autorità di gruppi dominanti: la borghesia democratica nel primo, la classe operaia nel secondo; sono segnati entrambi dal rapporto con la politica e la centralizzazione del potere, che provocano la soggezione dell’uomo e non la sua liberazione. Lo Stato, indipendentemente dal fatto che sia liberale, democratico o socialista, è la forma massima di oppressione; garantisce sé stesso anche grazie alla proprietà. Lo Stato è fondato sul principio della gerarchia, sulla distribuzione del potere dall’alto verso il basso.

La società anarchica è fondata sulla solidarietà umana; il singolo è inserito nella vita associata (a. collettivista). Profondamento influenzato dall’idea di Proudhon sulle cooperative di produttori federati che si formano spontaneamente dal basso. Sul piano economico si determinerebbe un socialismo spontaneo, la proprietà privata scomparirebbe non per un’imposizione dall’alto, come in Marx, ma perché la fioritura umana in un contesto di libertà farebbe scegliere alle persone la proprietà comune, attribuendo a ciascuno i beni in base al lavoro svolto.
Esaltazione dei ceti sociali sottoproletari, unica forza in grado di ribellarsi contro lo Stato non per la sua condizione, come il proletariato, ma per puro spirito di ribellione contro l’autorità.

Nega la funzione dell’organizzazione politica, e ritiene che l’astenersi dalla politica e il tenersi fuori dalle istituzioni siano le condizioni per la rivoluzione.

Petr Alekseevic KROPOTKIN

Parole d’un ribelle (1885), La conquista del pane (1892), L’anarchia, la sua filosofia, il suo ideale (1896), Il mutuo appoggio (1902)  

Insieme a Elise Recluse, Carlo Cafiero ed Errico Malatesta imprime all’anarchismo una virata comunista, sostenendo che la distribuzione dei beni debba avvenire in base ai bisogni di ciascuno, e non del lavoro svolto, come avveniva nell’anarchismo di Bakunin. Il suo anarco-comunismo è basato sulle scoperte scientifiche (non su concetti metafisici come i diritti naturali), i dati della biologia, dell’antropologia e della storia conducono a un comunismo spontaneo, volontario. Tuttavia l’idea di Bakunin della società come una mutua interdipendenza di individui che cooperano volontariamente in tutti i campi diventa il tema centrale in K.
Sergey Netschajev
Più attivista che teorico, collabora con Bakunin al Catechismo del rivoluzionario (1871).
*  *  *

ANARCHISMO INDIVIDUALISTA
L’anarchismo collettivista è profondamente diverso dall’anarchismo individualista di Josiah Warren, Lysander Spooner
, Benjamin R. Tucker, Henry David Thoreau, Auberon Herbert e Albert J. Nock
, nonché dall’anarcocapitalismo contemporaneo. Il primo enfatizza la dimensione sociale e collettiva della natura umana ed è ostile alla proprietà privata e all’esistenza di norme giuridiche e sanzioni. L’anarchismo libertario invece considera l’ordine anarchico un’estensione della priorità dell’individuo, e la proprietà privata una naturale e necessaria proiezione di esso sul mondo esterno. Inoltre reclama un sistema di norme, perché la violenza fra gli individui va impedita concretamente; essendo improbabile che, anche in una società completamente libertaria – e a maggior ragione in altri tipi di società –, gli esseri umani diventino tutti angeli rispettosi dei corpi e dei beni altrui. Infine le due prospettive sono molto distanti anche negli strumenti dell’azione politica, perché l’anarchismo libertario, a differenza di quello socialcomunista, rifugge dalla violenza.

L’assenza dello Stato e del dominio di qualsiasi gruppo di persone su altre, comune alle due visioni, legittima l’utilizzazione del termine anarchia, ma la notevole distanza fra le due prospettive ha obbligato gli anarchici individualisti a modificare o integrare la propria denominazione, da cui anarcocapitalismo o anarchia libertaria.
� I libertari e gli anarcocapitalisti hanno rivolto agli anarchici collettivisti la seguente obiezione: se un gruppo di persone decidesse di vivere secondo i principi del libero mercato, presupponendo quindi l’esistenza di proprietà private, gli anarco-collettivisti come si comporterebbero? Se tollerassero tali gruppi, la proprietà comune non sarebbe più il principio unico di organizzazione economica. Se invece intervenissero con la coercizione per vietare tale assetto, allora verrebbero meno al principio di autogoverno e di volontarietà nell’assetto sociale, comportandosi come un monopolista della forza (Stato).
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